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  PREFAZIONE


  di Lucia Muzio


  


  Hai mai percepito la sensazione di pelle d’oca? E se fosse uno spirito che ti è passato accanto?


  Dalle prime parole di questo racconto, veniamo subito catapultati tra spettri ed esseri viventi in un ambiente lugubre e misterioso.


  Il nostro protagonista, uno spettro che non ricorda niente della sua vita terrena, dovrà andare alla ricerca di una serena eternità per lasciare definitivamente questo mondo; ma come?


  Sul cammino troverà spettri buoni e cattivi, spettri che lo trarranno in inganno e altri che sapranno dargli utili consigli; ma solo sfruttando la sua natura “inconsistente” potrà seguire, origliare e scoprire inganni, persone e legami senza farsi vedere.


  Un racconto dal sapore magico e lontano, che richiama un mondo antico e fantastico.


  Un racconto che ti avvolge e ti costringe a una lettura tutta d’un fiato per arrivare insieme al protagonista a raggiungere il suo scopo.


  

I

Apro gli occhi di colpo. E’ successo qualcosa di terribile, ma
non riesco a ricordare.

Sono sdraiato in un prato, mi sento la testa stranamente leggera
e uno sfarfallio nello stomaco.

Mi metto a sedere e, appena mi sento più stabile, mi alzo. E’
strano. E’ come se mi sentissi senza peso.

Poi guardo in basso e mi accorgo che un corpo è disteso
sull’erba proprio dove giacevo io qualche istante fa. Mi avvicino
con circospezione e vengo travolto da una pesante consapevolezza.
E' mio il corpo quello riverso per terra, con gli occhi vitrei,
senza vita. Cosa sta succedendo? Come è possibile?

D’istinto mi guardo le mani e vedo che adesso sono composte da
una sostanza grigia e apparentemente inconsistente, riesco quasi a
vederci attraverso.

Cosa mi è successo? Sono morto? Ma se sono morto come faccio ad
essere ancora qui? Per quanto mi sforzi la mia memoria sembra
bloccata. Non ricordo niente, è come se la mia mente fosse avvolta
da una coltre spessa di nebbia.

Sono spaventato e scioccato, non capisco cosa mi stia
accadendo.

Comincio a guardare con attenzione il mio cadavere.

Il mio corpo indossa abiti semplici. Forse ero un contadino,
penso, prima di accorgermi della spada che porto appesa intorno
alla vita. Non è sguainata e sembra davvero preziosa. Magari ero un
ladro e avevo rubato la spada. Forse è per questo che mi hanno
ucciso. Ma perché non si sono ripresi la refurtiva allora?

La causa della mia morte deve essere la ferita all’altezza dello
stomaco che sembra essermi stata inflitta da una spada.

Istintivamente mi sporgo e tento di sfiorare il mio cadavere, ma
la mia mano lo attraversa come se non avesse consistenza.

C’è solo una spiegazione a tutto questo. E' una cosa assurda,
incredibile, ma non può essere altrimenti. Devo essere diventato un
fantasma, uno spettro.

Pensavo che gli spettri vivessero solo nelle leggende, per
spaventare i bambini e non farli uscire dopo il calare del sole. A
quanto pare devo ricredermi.

Qualcosa deve essere andato storto. Perché sono ancora qui?
Perché non ho raggiunto i miei avi? Devo cercare di ricordare chi
ero e come sono morto. Forse così riuscirò a capire perché sono
diventato uno spettro.

Decido di dare un’occhiata intorno. Mi trovo in mezzo a una
radura verdeggiante, accarezzata dai tenui raggi del sole
mattutino. Poco distante vedo un castello arroccato su una collina.
E' una struttura imponente che trasmette timore e rispetto. Le
torri spiccano alte e permettono una visuale completa della
vallata. Chissà chi è il re? Chissà se ha ordinato lui la mia
morte? Dalla parte opposta vi è un’immensa e rigogliosa foresta che
pare dividere il territorio reale da tutto il resto del mondo.

Istintivamente cerco di raggiungerla, ma mi accorgo di non
riuscire a muovermi. Il panico si impossessa di me. Sono obbligato
a rimanere in questo posto ad infestarlo per sempre?

Non è possibile, ci deve essere un modo per muoversi. Guardo le
mie gambe e scopro di non avere più i piedi. O almeno non riesco a
vederli: sto letteralmente fluttuando in aria.

D’accordo niente piedi, cerco di metabolizzare. Quindi dovrò
trovare un altro modo per muovermi. Non posso più camminare, ma
forse posso fluttuare, qualsiasi cosa significhi. Provo a
dondolare, ad agitare le braccia come un forsennato, ma non mi
muovo di un palmo. Rimango inchiodato ancora in questo angolo di
mondo. Guardo intensamente la foresta e cerco di concentrarmi sul
posto che vorrei raggiungere e come per magia il mio corpo comincia
a muoversi, sebbene in modo lento e traballante.

Bene, ho capito, parte tutto dalla mia mente e non dal mio
corpo. Decido di riprovarci. Punto nuovamente lo sguardo verso la
foresta. In qualche modo è un luogo che mi è familiare.

Comincio a muovermi sempre più velocemente, come attirato da
un'enorme calamita e prendo male le misure. Finisco dritto contro
un albero, anzi gli passo letteralmente attraverso prima di
riuscire a fermarmi. Improvvisamente comincio ad apprezzare i
vantaggi di un corpo immateriale.

Fluttuo per la foresta cercando qualcosa che riesca a stimolare
la mia memoria. Devo abituarmi a questa mia nuova esistenza, a non
sentire il profumo dell'erba, il vento sulla pelle e il confortante
calore di un raggio di sole. Dopo un po’ gli alberi si diradano ed
io riesco a scorgere un villaggio. Non è molto grande, ma sembra
accogliente. Le case sono ben curate e il vociare allegro della
gente trasmette una sensazione di benessere. Questo posto mi dà un
senso di calore e di affetto. Forse abitavo qui.

Un bambino sta giocando con un cane e si dirige verso di me.
Cerco di nascondermi dietro ad un albero per non spaventarlo, ma
lui mi passa accanto come se non mi vedesse. Il cane invece si
ferma davanti a me e comincia a ringhiarmi contro.

Strano il bambino non ha percepito la mia presenza, mentre il
cane sì.

– Rognosi questi animaletti, non trovi?

Mi volto di scatto e di fronte a me vedo un altro spettro, ha
l’aria piuttosto trasandata e poco furba, un naso enorme e gli
manca qualche dente.

Lo fisso a bocca spalancata senza riuscire a rispondergli.

– Che c’è, non hai mai visto uno spettro prima? – Comincia a
ridere rumorosamente, tanto che mi stupisco che la gente del
villaggio non riesca a sentirlo.

– Beh, in realtà no.

Lui smette di ridire, si avvicina e comincia ad annusarmi.

– Ah, ma tu sei nuovo. Hai ancora addosso l’odore fresco della
morte. Avrei dovuto capirlo subito.

– Tu chi sei? – Chiedo, cercando di allontanare il suo naso
invadente da me.

– Io mi faccio chiamare Squiz e tu, visto che non ti ricorderai
niente della tua vita passata, ti chiamerai Berry. Ti sta bene? –
Chiede assumendo un’aria meditabonda.

– Io veramente… – Cerco di rispondere, ma lui riprende a parlare
come se niente fosse.

– Visto che sei nuovo, è mio compito is [...]
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